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Sono quattro le parole di accompagnamento allo sviluppo
territoriale che le esperienze di rigenerazione cooperative

consegnano alla nostra attenzione e alla nostra azione. Chia-
rissima la matrice profondamente culturale che le lega e sve-
landocene il senso più profondo. L’impresa di sviluppo terri-
toriale è primariamente culturale e culturale la ricerca di senso
necessaria a ogni fare, a ogni prodotto – bene o servizio –
fosse anche meccanico o burocratico – perché sia utile e nuo-
vamente partecipe di una storia.

Intenzione

Non v’è continuità generazionale di un territorio interno (me-
tropolitano o rurale e montano) se non con la sua adozione.
Ogni terra attende la scelta elettiva e consapevole, non neces-
sariamente definitiva o permanente, di uomini e donne che
vogliono abitarla. Prima ancora, con Maria Lai o Danilo Dolci,
dovremmo dire di uomini e donne “che vogliono crescervi” o
nel quale sognano la crescita e la maturazione d’altri per
farne una città. Non v’è cognome, consegna o appartenenza
del passato che ci trattenga o ci faccia permanere su una terra
con questa capacità. L’urgenza è quindi rivolta a istituzioni
(pubbliche e private, politiche sociali, culturali o economiche)
che spiazzino cognomi, consegne, appartenenze e identità.
Occorre che il bisogno di un luogo temporaneamente ricono-
scibile (di un’urbe abitabile) – la grande fame del nostro
tempo, la grande opportunità degli spazi vuoti che ci circondano
– sia colto da istituzioni/piattaforma per intenzioni possibili e
inclusive.
Quale grande passaggio occorre fino a qui dalla definizione
novecentesca di identità, dall’idea di Stato e dagli assetti di
regolazione pubblica di case, cose e persone che ancora por-
tiamo con noi! Tutto sbriciolato in mani chiuse e strette.

Implicazione

Non v’è nessuna possibilità costruttiva del sé individuale, co-
mune e collettivo nella contemporaneità, se non accettando
la condizione dell’implicazione come connaturata a ogni nostra
intenzione: affidamento, cooperazione, sperimentazione, rischio,
scoperta. Non vi sarà nulla di (ri)generativo fuori da questo
percorso e dentro a categorie, funzioni, deleghe, procedure,
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insegne, perimetri già dati. È il Terzo Paesaggio di Gilles
Clement, si apre ai nostri occhi ogni volta che ci affidiamo a
una conversazione non programmata – non data, non ordinata,
non già remunerata – ci apre alla capacità di agire innovazione. 

implicazióne [Der. del lat. implicatio -onis, dal part.
pass. implicatus di implicare “piegare, avvolgere,
coinvolgere”, comp. di in- e plicare da plica “piega”]
Conseguenza necessaria di una proposizione, di un
evento, ecc.  I. logica: la relazione intercorrente tra
due proposizioni, o condizioni, A e B, quando dalla
prima segue la seconda, scrivendosi A B e leggendo
“A implica B” oppure “se è vera A, allora è vera B”. È
detta anche condizionale.

(Dizionario on line Treccani, https://www.treccani.it/, voce Im-
plicazione)

Proprio così, come si intende implicazione. Noi interessati a
un oggetto (qui il territorio e chi vi si trova) perché piegati,
avvolti, coinvolti, a conseguenza di un’intenzione (l’evento
nuovo, il fatto), per relazioni intercorrenti e reciprocamente
abilitanti. Potremmo rappresentarlo come un processo fattoriale
e incrementale a variabilità dei fattori progressivamente
implicati (affidamento). Così come intenzione, anche implica-
zione riporta quindi a nuovi fatti metodologici e istituzionali.
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Dal progetto al processo, dalla programmazione degli obiettivi
alla loro scoperta, da intenti (ri)solutivi a impegni abilitanti,
dalla valutazione condizionante il processo a quella condizionata
dallo stesso e nel suo corso.

Trasformazione

Ogni processo di (ri)generazione deve prevedere, accogliere
e capitalizzare il cambiamento dei soggetti che lo partecipano.
Trasformazione è l’implicazione definitiva e concludente. Oltre
la catalogazione degli strumenti e dei luoghi fra hardware e
software e oltre l’allestimento di processi politici di riforma
istituzionale (non c’è più il tempo, non c’è più distinzione fra
tempo e spazio, il tempo fa lo spazio e lo muta inesorabilmente).
Per questo non v’è posizione neutrale o di stallo spazio/tem-
porale possibile fra utopia e distopia: sarà la prima o la
seconda, perché non v’è più spazio fra innesco e saturazione
di cicli di innovazione. L’agito è l’azione, il fare la determinante,
la nostra capacità di assumerne l’apprendimento in trasfor-
mazione è la condizione per la nostra efficacia. La persona, la
comunità, l’organizzazione, l’istituzione che non assumono la
condizione di trasformare ciò che sono e ciò che hanno non
sono credibili nella loro partecipazione a processi di sviluppo
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territoriale così come chi, oltre a ciò, non mette in gioco la ne-
cessità della trasformazione in ciò che apprenderà agendola.
Non appaia contradditorio - addirittura paradossale - che dalla
trasformazione si attenda istituzione. Che sia trasformazione
istituente. 

Contaminazione

Diciamo contaminazione per intendere (s)confinamento come
condizione essenziale allo sviluppo. Anche alla resistenza o
resilienza che sia. La grammatica più sofisticata di quanto
possa essere la pragmatica non è buon segno alla volontà di
fare. Non sarà il rimbombo delle parole (addosso a chi le ha
pronunciate) ma il loro eco. Occorre cercarne sponde, perderne
il controllo, porsi altrove nell’ascolto, attendere altri a racco-
glierle, farcele (ri)dire. Tornare. Occorre aprire porte e finestre
dei territori ed è necessario che siano prima quelle di scuole e
teatri a cambiarne l’aria e farli respirare. Che non si chiedano
strade, nelle aree interne dei territori, per dare senso ai teatri.
Che si riaprano e siano pieni i teatri perché anche le strade
abbiano un senso.  
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